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ATTO PRIMO

Piazzetta sul mare.

A si,sist va, urLa case C.i popolare; poi la cas:t di Canada. con

pcggiuoio e jtorta a tui SÉ accede per pochi grad liii: più In-

ti io [li) al iC IO-a. 1ml LII i O Si) I rgerl le 110 LOS SCO Ha, la bottega di
Gen i, aro, t;iltll T’o; tori • l’il) col li rio A iies Ira, sul davanti • la

cii 1)1:151). SI I R;IIì), P olIiioTT ‘I. I) 1’1 III

tic,, id tre),. urla bottcg:c Inisla iii niacc:lIonaro. pizzailioio

e fruttando. l’ci 1oslc-ri:i, 010 tavoli :tit’aprrto, Ifl fololo, dio—
tre le caso, la p117701 Ta si Steilile 1110 dia riva leI mare.
Press,, la riva, verSO s;,iisrr:i, lui rozzo lalilpiollO. L);iIIe iiirn—
si re lei le caso a sinistra a itlei Lo di destra sorto appeso corde

di biar,riie,-ia, in altrgra testa di colori, cile spIccano sai

‘

. cieli> i.)) re Iii iii): fi arece it io fin estro, per testa • itaiirio coperte da
bO,, daittascaio lilsiese sui liOl aciz;ik- dire sul 01:0 il,rpiì lii

noci.

Lt la gran resta della Madonna, In mi pomeriggio lucente; o
La piano t ta l,ruli ci il i gente clii ISP Isa, clic ne gode e la ce—
k’lo’;i (lii) 111,01 iidsl,, iii i::, ilicui, suo i’ ,ii Silpii ) lzI,)s,, lii
Ò caratterls) t’i; nel meridionale [Italia. Il moto iii chi passa

si accentua ci:ill;x siiiistra cli;i destra, Éi))v si lnilli:igina, bn—
t:iio>, ililigo il ‘t’aro, la elibos:u Ii là rove,ignoa suoni iii
l’alop:iIlL’, Sioppi dl obliare) li O il Inc-trae t.. itrziuI;le
i0,v:iiitl alla casetta iii siTzisTr:t sIedo III CliPIIO IN donne,

:thiiini_ peiii,i:llliio i i;lIlIlo iL i;iite ai piccoli:

— alcunil s;-tie,iizzi c-lr:LlTerìstI;j nelle litro gI;Ic;ITC troppo

i, gr;tiidi e c;dzcjc,I itefipi) laigIti icocati e raitpeflati. dal CUI

‘I
fondo l,,goi, esci n’io “ti o;,,i: camicia, giurato) tHe bocce
toti gli ;,z-;ttiri: 1111:111 Tn)) ta sul capo un vecchio iterreilo ndlt—
tare: nOTI flunano la slg;,i-t’) 1:1 A lesira, iI:tv:tnrl alla Sua
pi..n);t li c:is;i, Il UI! IInhIu,i’.ulie e ileln, un TavOlo coli tiretti
e i;i striLlo ‘si ‘pia rtilisic:; t— si tr;oltice dal’ francese siede

—
: flkmt,, s:riv:illI;;sseiii:;T,, i;, I; TiillilneTic. rito gli stailiso leI—

i;nnid,, ioinoi, Alla liirrcg:t lei oia,cacTnarci Si mangia aIl
graniclile, £cnTte it’irica, seduta all’isteria; l’oste va e viene,
servendo ‘L’i,,

4. S’aggirano voniltt,ri di nls:Irietti. scapnl;i,’i, lrnnt;iglnl della

Li M;ì,i,,iìn;t, ‘;tlLlloio: il titrbelIHrO CDII la Su;t StIlitetLiefl f,iiO
ti.i’toIi,li Iltlbulaniri (‘III) trofei Il frllita ;t colli) suL capo; nien—
tiii’;,iiti, l:lzzaroTil, “en,i!trici li ilori; l’acqualda cot suo trolw
L,iilio sulle Sii;tlIo: ili’sicttiii’i; e, spicl’;ITtto in lltI’ZZ)) a tutti, ti
u’ciiditoi’e li tamburi c’in in sua catasta cli t;inihtirl sulla testa

_----
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e, tra le niani, un tamburo SU ciii pesta rabblnsamente Pa5

sano ragazzo e giovani aggillililati. ai collo fliaflduiiifll e clii-

Li r te—te li I in clic ,. O g ‘ti a Cii re» in viso iii seta e scialle li

LCSTII bi.Tir:,, ti gi:iti»li ‘i tuoi. ai.. dci tilititi, aLl’lui

ai grati cravatte.

Sul n’3m passano, vogando verso la chiesi, barche Inflorate

Imtoci:Sa frastuono Un clero, clic nessuno ascolta, suona 11

:1010).

IL VENDITORE DI OGGETTI SACRI

Fucile ‘a carità

a nonio ci’ ‘a Madonna!

(mii i confus:Iiiictite, ociando itisienuel.

LÀ GENTE CIlE BEVE E CIIIASSÀ

UN GRIII»I’()

Nell’aria c’e un brivido
che fa (le li rar,
e b muti e. clecrep ti
i uvita a sa Itar!
(lUI che venga ctia
cisl vuoI gotici- iiavver
e ge’iil iii, Ni’liiIttil:uz’/.:tiii

TUTTI

Il paradiso e
La Madonna lo co,eianda
allegri sempre e il
Oè! O&

ALCUNE RAGAZZE

Per clii, primavera odorosa,
odorano i mandorli in fiore?
per ciie e clic falliti) all’ amore
e sognati la veste di sposa?

TI)I’ONN(I E ALCUNI GIOVANOTTI

Se manca di daino qualcuna di voi,
ci siamo qui noi! Servirvi possiarn!

TUTTI

Festa graride gran baldoria!
E canti e sniunii sotto il sul clic ride!
‘rerra in gioia, cielo in gloria!
Cent’anni rompi dli tal giorno vide!
Sè!

Hai truffati>! tu m’hai rubato!

Chi?
Pesa i termini!

O’ quadro d’ ‘a Madonna!

lI, MAGCARONAIW E PIZZAIOLO

Vierde, vierde ‘o treje!

‘A pizza cauda!

LE FIOIL%IE

Sciure ‘e giardino! sciurel

L’AcQUAIOLA

Acqua manc’ ‘a neve!

IL CIECO

lIiaIlinior (la hand;j

IL GELATIERE

Surbetta fresca! Surbetta fresca!

FRUTTAIOLI CON TROFEI

‘E frutta d’ ‘a Madonna!

Festa grande! gran baldoria!

E canti e suoni sotto il sul che ride!

Cent’anni campi clii tal giorno vide!
Terra in gioia, cielo in gloria!

‘rra (lui’ OfiOl mi, lite giocano alla ,horr:t, si accendo litel

2° GIOCATORE

1° GIOCATORE

2° GTOCATORE

Evviva! Dè! Imbroglione!



1° GIOCATOIIE

Ah! Voglio darti una lezione!

1° o 2° GIOCAToRE

(mettendo mano al coltelli)

E s’hai core, vieni qua!

ALTRI POPOI,ANJ

(o cc’ idendoi i)

Elii! Visi! Che mai fate?
Che veigogisa, oggi è festa!

Pace! Pan’! Andiamo, là!

1° e 2° GIOCATORE

Voglio dargli una lezione.

iii traggono fuori)

(Passano cia ti si ‘:1 a lesta, tra un frastuono di applausi.

alcuno carrozzelle e cari’! adorni a lesta: insieme, a far

gazzarra per la piazzoila, entra un manipolo di scugnini

ce,tctttsi, ornati alle sj,allo, alle inniclie e ai ginocchi (Il

svolazzanti si rude ti carta ‘li tolti i colori, puntatevi con

agiti: ttanuuo lrs testa tappetI i jt ‘aria adonti bile stesse

striscio, como penttaeciil; fanno 1111 rumore ituillavolato con

tr:tnlbt,tle, ,t’,uu-zt,it, itt ;tsj:ttt;,,, te e >7:l’i li o,’ I rc. i-I

seguo il P;uzzarioltt, (buffone cile vanta la merco dl chi

itt jclgt e stcctl;ltiult’itt,, io Liste ‘l’la iceltirsi lt %lst:rr 11,1

un grottesco cusflirne da generale, mi bastone con pomo do

rato in mano, cappello il carta, giacca rossa ed è scalzo

io segno 1:1 sua orelcestra straceiuna, composta di ottavino

e strumenti a percussione).

(al suo passaggio)
LA GENTE

Ve’! arriva il Pazzariellol
Salute, Pazzarièl
(Che smorfie I tltlaflto è bello!
Evviva! Figlia! A te!

Gli sragliarto addosso, per burla, torsi di cavolo e bucce di

aranci, levando graiuti i attplai,sL Il pazzartoilo non s’offende,

tiitt altro; a Itt t l’i SIN situo con soli) nilo o uscii lui Scompare dal

la destra coi seguito),

(All un tratto alcuni, faccntinst largo italia riva, - costringono

icu, folla a sbalutiarsi e raccogliersi in due gruppi ai lati,

lasciando libero il tratto di mezzo),

TUTTI

Largo, gente! E cavatevi 11 berretto!

(ppi’icctano barcite inflorate, con altarini graziosi, Ne scendono

e s’avanzano sulla pic,zztctt a bambini senuiliudi, adorni di
tolsi d’agnelli> o Oastrtni, coi, Uil;’ time l’oro in mano e
auntoto d’oro ai rattei li, detti Sang:ovann i: alcuni sono
tutto piccoli c’tue st:iitiu,, in bracoco alto notturne, ti babbi;

altri conti urtino a n’an’’ agneli irul a,inrni di nastri a colori

rtulanisstn,i seguosto altri h;tntbinl vestiti la frati domini.
cani, per voi> letto f:t,nigtie vergimietio in bianca veste,
n,t [itt-co il cesti, sua rgen ti u lì 0,-i tI,; tini frati questuati

‘f,’anrearaut i). tra’r. o I o no tutto sdruscltt,, con bisacca e olmi

bi’etlo verdo).

I FRATI

San Francisco! San Ft’anciseo!
Fate bene a San Francisco benedetto!

TCTTI
tIir(llzloiIt’ iu;Llttlv il ritititi, t’;ul’efla i Saiigiutt:jju,tu,,i clic

p:ussait da un braccio all’altro),

Silenzio!
O Vergine bella,
di stelle vestita,
regina tu splendi tra gli angeli!
Speranza e conforto
tu sei della vita,
dolcezza infinita del mondo sei tu!

(IN,’, t’ACt’tt I \N\ (corti atti latI

(dettando una lettera a Biaso)

Scrivete che gli mando tanti baci.

— (3 —-

ti

EtÀ SO
(scrivendo)

Tanti baci, E rliente altr’o?

LA PACCIIIAJ’4A

E questa borsa.
A giorni è il nome suo; gli fo’ un regalo.

BIASO

Questo in principio lo dovevi dire!

a
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Dalla destra turhiliosamcflto ritornano gli stai) lui. ballan’

do trillino a Inì i.ffi iheiC, hC iella ,e,. il fr/ti. joflci- hE RAGAZZE

Te teli.L nii(iilill ti:e i il er;_s,o hgii iigliir?i. Il;i IL (ridendo)

collo una cassetta col suo bottegIlluo dl dolci.
. S-arebhe troppo

l.oVFEl.l.1E111 caro signore!
se ne varino)

Maledetti! La finite? UN :U,rltt) 010V ANE

Via di qua! Via di qua!

mi volete lasciar star?
aii Uil:’ f:,nciuIl;i de a braccetto riti Ii:llià. (siano e di

i, :,5uoslTi.

OLI SCUGNIZZI .
Che bene vi voglio!

DftIII, dàlli aU’oftelIerel LA FANCIULLA

MolBil Molta! Falli andari . piano, dl nascosto)

Gli strapl”””1 c:,rsctia e cinghie e (sitO) vi In i rea, f’nUel

I lan, furiosi) il liIcgtle: gli sfuggono, rE” csclanhio tavolo e Lo so

carte a tllas’c Egli raccoglie le carte, brofltulando rincasa. Ma come si fa?

Dalla sinistra entra. fagor35a, siotiata la banda, a passo di
IL PAPA

marcia La confusione ò al colmoi.
hmsco, alla figlia)

TUTTI Luisella, cammini, si o no?

Eh! la banda! LA FANCIULLA

Alla chiesa, tutti! Olà! tal giovane, In fretta)

con mnlolifli e chitarre. passano. sonando e cantando)
. UNA GIOVANE U&UA

Sigliollo la bai,da, usceisdo (lalla destra). Dovete parlarne a papàl
ALCUNI GIOVANI

O Napoli bella, dai mille colori, (ciii marmocchio in braccio, a TOTONNO, zerbInotto che va

Tu sei nido il’rtlzlarL edinandola).

ha negli occhi il tuo cielo, il tuo mare!...
. Questo è il secondo pizzicotto!

e il suo coi (lui riliiall a sognare!
i

TOTONNO
le voci si perdono)

A me lo dite? io non so nientel

chi da te va lolitan Ehi, giovinottu!

(Frattanto, mentre la scena si va spopolando. un giovane.

ce si d si login dal sua vestire cs:,ger;ttameote attillato BALTA

sI volgo coli gai:tri(cria a due ragazza, clic si sono soffer
Succhia, innocente!

m;tt.o presso un acr(uaioio ambulante).

ti. GIOVAYE So ne va, rii]eii,lo La siena ora è pia tranisullia, non però
nu,Ia, Qualcuno O rlnasto a funiare, presso la riva; passa

l’osso seiwirvi d’acqua e di sciroppo? genio a tratti

LE RAGAZZE Fi’attant a dalla porta della sua bottega appato GENNARO:
li a in ii in no un cui dei dico in ferro battuto a e icclie toglie;

Oh! grazie! frutto dell’arte sua pupoiare ed ingenua. Egli è tutto as
so il o, 110 si Cli Lt dei I a lesta. Va) litI o, con g ii occhi p rolo’i—

IL GB )VANE ti ‘niente ijifiissa ti e io ori iite scure, egi i li a iii a lei le cosa
del visionario, misiaso la una febbre lenta dell’annua in

Pregol (,esi,, l’a’esso l’in’:lnitne egli dà gil uittn,i toiclii tu lima

r Con l’acqua il cuore! o di niartelletto an’opera Ella. Poi si occupa a fissare in can
dela di cera nel candelabro e ad ornaria di fiori fintil.

‘‘I
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TOTONNO
MALIELLA

(dispettosa)

No! Basta il pettine! Via!
Meglio i capelli al ventol
Cosi,

CARMELA

Maliella! Figliola mia,
che demonio t’ha presa?

MA LtE L LA

Farmi bella? per chi?
per Io specchio di casa?
Tutto il paese è in festa;
rea io no: gli altri si!
Devo campai rinchiusa
tra l’orlo e la cucina:
nilo fratello, per scusa,

(guardando Gennaro)

dice che san leggera e cerveilina...
(ride, cattiva)

GENNARO

(trenanrlosl. con pena)

Tuo fratello dice
che TIGrI è prudente
con (luci capricci andare tra la gente.
E’ perico]oso
dai gioviriasl.ri accettare la corte...

MAI,IELLA

fissandolo, maflgna(

Ne saresti.., geloso?

(fumando la sigaretta lo osserva, sorridendo, un PD’ sfacciato),

Mastro Gennaro! e tu perchò lavori

con quella cera smorta, oggi ch’è festa?

GENNARO

senza guardarlo, no llslogllertdosl italIa sua occupaztoneì.

Non si legge nei cuori.

TOTONNO

t’ossarva curioso, poi lo IndIca, ammiccando, a qualche suo

‘ottipagilo suggiognano Insieme).

Allora resta.

Dove c’è gusto non ci sta perdenzal

‘Scrolla le spalle e se ne va dalla destra, cantarellando. fin.

eliO la sua voce si perde lontano, chIara e allegra).

Larà, larà! tu mi farai

(strolla la testa la capigliatura le Inonda le spalle. Passcg
gla se e giù).

niorir d’amor, per tel

GENNARO

(si Inginocchia dinanzi alla Incudine, su cui sta il candela.

bro, cottie supra un all tre; josaarnbe le mani sul canile.

labro, come sa dl un’offerta; prega, con profondo senti’

mentol

Madonna, con sospiri,
in lunghe veglie ardenti,
feci quest’opra umile,
solo pensando a te:
or io con ansia trepida
te la depongo ai pia’.
E tu, Madonna, tu che guardi e sai
nel tuo divin dolore,
vedi in che pena io vivo:
Madonna bella
salvaqn tu da questo cupo amore!

Piega il capo, ImmobIle, in preghIera silenziosa; da lontano

si od uno al c’ai rI a Inc clii dl campana.

Valla casa Irrompe MALIELLA, fuggendo CARMELA, che la

segue riti pettInI, In mano: è bei la, irrequieta, ptOCflCe. Ila

i capelli nerIssimI, arruffatl; veste dlsortlinatatnente. il col’

setto aperto- Vedendo Maileila, Gennaro ha un sussulto),

(Gennaro ai colpo Inaspettato
manIe Ma 11cl la Continua a
dolo lnesorah( le: sentendo si
a meno il i alzare gli occhi
flaro ne resta ammaliato le

abb.issa gli occhi, cr,nft,sn, ire
lissarlo est n;itIi,nente, SCrUI 5W
suo sguardo, eglI poo p110 fare
gli sguasii I s’incosltraflo Ge,,’
pitp i ne sbarrai e e mi nlote( -



DIA SO

elio allirrompere dl Mailella s’ora affacciato alla porta. Co

ri,,s;aoaln, con una risata sana):

Ah Ah? AN
Geloso lui? Gennaro?
Ilagazzii è troppo forte!...

CARMELA
)allontallandOsi con una bombola per l’acqua, uscendo dai

lz destra, tra sè):

Ahimè! che crocei

MALIEILA
la Naso, acceonandoglt Gennaro)

Vedi? S’è fatto smorto!
n TA SO

per finirla, allegr:tmeiite, raccattanaio da terra un cappe!.

iene da generale, fatto d’un gian’zaale, con piuma grandi

il carta rossa, lo calca In capo a Maliella, fino a coprirla

gli occhi).

E lascia dunque andarei

Bada! t’acceco! In guardia!

MAI.IELLA
(loiprovvisainento passando a una strenata allegria, si strappa

dal capelli una sli:ailella dl Genova, si punta capricclosa

n.enle Il cappello e si pianta con posa procace in nazo

alla scena).

Eh! là!
nIASO

appia ode rido)

Bene! il o guappetto o!
MALIELLA

(cnn cbhreua selvaggIa)

Non si vuole ch’io scherzi, ch’io rida,
come fa ogfli flglio!a?
[‘rima aneor che la noia m’uccida,
farò la matta io sola!

uil liareatiai o Cliii brIo la “ canzone dl Cannetdfla

o Diceva Carmetella,
vedendosi inserrata:
Eh, tirit.iritottibalarioià.,.
io questa vita non la voglio fa’i

Eh, tiritiritoinbalario)à..,
Noti sanno che son giovane e son bella?
Ma guai per chi noi sai
Eh, iiritiritnmbaiariolà.,, i’.

voci rn CAM0RiUS’rl
(dal mare, lontaiiail

Com’à dolce
far l’amore,

bella mia, sul mare.
Vieni, stella,
core a core

ci vogliam baciat’.

Ar.ccNT cAMonnisTi

Veh! che bella figlia!
che boccon: abi ah!

MAUELL,4

o E il giorno che scappò
così cantò

oh, che piacere correre alla strada!
Amor che va e che viene,
accada quel che accada!

li tilar per questo così bello pare:
li mar non ha catene,
nè io ne vo’ portare!

fili, oilàl
tiritomba e lariolà!

(Alla scenetta pla:c:aiale iccoite retata ala ogtìi p:ii’taì; ai
sire si Pollolano dl CurIosi: 51 ride).

GENNARO
(suppllearaajo Mallella)

Smetti per carità! Se mi vuoi bene!

Malleila. eccItata alafla presenza dell’uditorio Improvvisato
o dalla ribellione a Gennaro, riprende con foga m:lgglore,
ii;anzar)doa

MAtTE LL,

« E andò a far la zingarella
e le sorti divinò.
Sulle piazze notte e giorno
bella e libera danze,,
t’area dire Cannetella:
sono giovane e son bella!
voglio baci! eccomi qua!

— 14 —
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o E più non ritornò;
e ricaittò:

oh che piacere far la bella vita!
Artior che va e che viene,

si gode ed è finita!
Per questo il mare cosi bello appare:

il mar 11011 ha catene,

nè io ne vo’ portari
fili, oilà!

tiritomba e lariolà!

Mni,’o laiiauza terso sempre più selvaggia. CARMELA. ri

torna on la bolilboi a sul Capo: vede, soffro: Gennaro si

aggrappa a lei iiclIo spasimo. Maileila. a cui Ò caduto il

cappeliazie iii rai-la. Ìi:i strappato a ItianI il suo e se io Ò cal

cali. in testa di sg li ho in-sr io. Per UI ti 1110 atte rra iii aso e io

c.oSlriilge a l,:iliazt; 11 i ‘so danza atfatuiusaioenIe Pot Ma.

lidia io trasrina con sù, verso Il mare, dtsparetido da si.

I’ Isira, gr Id a’: io e ridendo, scatenata) -

MA LIELLA

E vieni con me tu

a correr su e giù!

(ALCUnI giovanI dalla trattoria gettano a Matiella i fiori che

[latino ati’orrbiti ii molti non, per sbaglio. vanno a colpire

Gennaro o Canneia. abbrarelati. I giovani ridendo inseguono

Maneila, Tutti gti altri si sbandano. Caimeia e Gennaro

rimangono soli).

GENNARO
(soffocando un grido)

Mamma, così non può andare!
quella ragazza è perduta:
niente la fa vergognare:
mi fa paUre la morte!

0Ml MELA

Figliolo,
abbi pazienza: a patir noti sei solo.

GENNARO

Sei donna; io con uomo, con carne mortale!
Mailella mi sti-azia, mi fa tanto male!
Non vede, non sente; Io fa per dispetto;
si punta siria rosa, per gloria, sul petto;
si scioglie i capelli, si fa tutta bella!
Io soffro l’inferno!... Perciò, o
mamma, è venuta tra noi?

CARMELA
(ricordando)

Oh, la spina che mai
posso dal cor levarnii!.,.
Non sai?...
T’eri un giorno ammalato,
bambino e mi motivi:
feci voto quel giorno
che avrei fatto da mamma
a una bambina figlia di nessuno.
La raccolsi alla strada: e tu guaristi.

Altro di lei non so: quale destino
da sua madre, nascendo, ha ereditato
non so...

Buona sorte giovanott&
chi baciarmi 11011 vorrà?
Sempre fresca, sempre bella,
Cannetclla — eccola qua! e

I CAMORItISTI

(passando in l,arca)

Com’è dolce far l’amore ecc.

CORO E MALIELLA
(danzando)

1:1

i

-.

GENNARO
lt upo)

Anch’io non so... Mi fa paura...

CARMELA

Vedrai: la sposeremo.
E’ bella: è da marito;
qualche onesto partito
Dio ce lo nianderà...

GENNARO
(con Ilfl tremito)

La perderemt),



CARMEL (seria)

Meglio perdere lei...
cIle tu ti perda. Vai dalla Madonna!

Dille: Madonna! se tu vuoi, tu puoi!

GENNARO

Benedicimi tu, madre mia buona,

e tu mi dona
fede, perchà la Vergine
io preghi con forvor!
La Madonna lo sa: mi legge in core,

che per dolore
tutta smarrita l’anima
si tace e lenta muor.

CARMELA

Va, flg]iuol! Spera ancorl
io soffro tanto
in cor per te.
Prega,flclio diletto:
Dio conforti il tuo pianto
sii benedetio.

(;tnunro. assorto ud 500 pensiero, si avvia da fondo a de-

iiiio. y>oi’l:al(a i»] sè il a:,I.t.ii, i.; vai

:iv,,rla gii:irdato a pari ire, emorosarnetito. rientra In casa.

rattristata).
:Dafla sinistra, longo i! mare, ruitrino rumorosi alcuni Ca

uniirrisii. tra cui 110101) e (IllILtIl, spingendosi innanzi

Il i \SO, ril,, li cui te e riti mori i) cile vivo dallo spavento: ha

il cannello Sctiiacciatoi.
DM50

Àhiriièl Ahlmèl

no eco
latrando li bastonel

Guai se più flati:
e cuecia IÙI

inilica udogii la sua casa)
BIASO

Ma la ragazza?

I CAMORRISTI

E’ in buone nalli: basta così!
Che se tu insisti...

iIi;i iido aiiciira f t:istoul, mentre uno del camou’risti, che
i arnioeiln, ci icia suona soilo Il naso per derisione)

niAso

(t’telo iccliiato dietro la soglia, sporgendo, a tratti, la testa.

a bassa voce).

Misericordia! Srnì camorristi

CLCCILI.O

(vedendo entrare, tana sin stia, RAFAELL cile Insegue Ma’
ocita).

Eccoli! Vengono!

I CAMORRISTI

(gettando au’aria i ,ati;ieiii, salutano esultanti, a colpi CII
nat:p i e suon (t’anutirilca),

Viva l’amori
fili! Oilà!

si:. Letti è Zicilo. :ìiio, inipoeiceiie, i’siiio ‘iii gi1;ij::i ,,ie
giara chiassosa’, ghermerulo Malieiia ride trionfante).

MALlELtn

(tentando sfuggtrgii, ecettata, ridendo(,

Suvvia, lasciami! Siete inipazzito?

flAF,tELE
(gaudroso)

Si, poiché tatuo, lidia assassina!
Tu mi piaci, tietine ha, e ti voglio,
occhi ladri,
bocchella infocata!
tu m’hai fatto girare il cervello!
Sei fresca, sei bella,
e Dio sol per tue t’ha creata!

Oh! che gran foga!
La volete così spuntare?

(tenta infilare l’uscio dl casa, ma Rafaele la costriuige a
scappate qua e la).

i,,.

i:i

[I
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i I CAMORIUSTI
(giunvi)

hai sentito? hai capito?
Digli si, tanto meglio per te!

MA LIELL A



RAFAELE

Eti ne son certo!
Questo fez Io vuai tu accettare?

offrcn,ioie un liete, clic si rnglic dall’orecchio)

MALIELLA

Noti SO cile farmeriel

IIAFAELE

Un ilacio ailorai
si punta ii iloro sui petto),

MA [IELLA

Dite per gioco?
Vedieiiio liii poco:

RAI’AELE

Non sfuggi più!
CAMOItRISTI

un ira liii, li passi, a Malielia, con vl

Qui rioii si passa!

agitano I berretti, saiuiandola per cella: alcuni imitano il
tii,iit1 dL’lic chitarre, tccoiiij,:igiiaiìihi, il canti lei c:i,iieratii

— Come è dolce far l’aniorel
— Bella mia sul marci
— tirn—plan—jil ari i Uni—plan—plan!

rruisron, senipre più Maliellal.
MALT ELLA

[n’curIosi i irgo. a forza, accesa e bellicosa)

Ma fui ite a!
Oh, ma iii fine, buffoni che avete?

che mai vi credete
di farniii impaurire?

Ma chi spera potermi baciare
gli tocca aspettare,
di voglia gli tocca morire!

IIAFAEI.E E C’AMORRTSTI

Ti scileriuisci,
rnalandrina,
ma finisci col farti baciarl
Lascia far

MA LI A

(ievandoii improvvisamente dai capellI la spadelia di Genova,
nietteiniosi In posizione d’assalto).

Ehbeii! vi sfido!
RAFAELE

itoglicndosi la giacca, che getta a terra, ridendo).

La sfida accetto!
CAMORRISTI

Bravol

MALIELLA
liutta fuoco).

Aiè Ohi
1S’;rtlac:a un bizzarro duello tra Rafacle. che tenta di affer

l’aro e baciare 31:iiiclla, e qiicsla. che si difende con la spa
de ila i.

BIASO
(affaccianilo la testa a un finestrino di casa, al primo piano).

Maliella, pazza sei noti scherzare!
CAMORRTSTI

iseagilanriogln contro aranci, urlando).

Eh
intaso si ritira o richiude).

Il carnorristi aizzano i dueliant».

DùIIi! & tel ScansatiL..
Eh!... Là!... Oèi

RAFAEF,E
(:rffei’e’an,ir, Mai iella e teiiend,,ia stretta, selvaggiamente),

Ora sei prcsa Ti bacio!
MALI ELLA

Lasciatemi o ferisco!

RAFAELE

E tu ferisci!

MALIELLA

Vi stuzzica?
RAFAE.LE
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‘,c’conda odo nafaele
i cura sciucrzosa.

Ml diverte...
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MALIELLA

E allora., a voi!
lo punge forte, si elio la mano gli sangulna; lascia cadere

a terra la siiaiicllal.

RA FARLE
ha un attimo di rls,lntl[lueÈItO, quasi lira, che reprime; rlac
qulista la pali roliLlizii Il sè, stridendo superbo.

Bacio di lama,
rriorso d’amore,
donna che aula
con tutto il corel
tbacla la ferita con forza). I

Forte hai colpto,
l’augurio è forte:
tu w’hai ferito
i ti vita e in mo rte

con entuusiasuoo guappol

flagazza bella,
iiiolto ‘iii piaci!
Bocca iii baci,
fui fai per inc.
Fiamma che ride
ad aperta vena,
suiggel di flaniusia
clic ci illc’atella

ll’;issa :d Intuit, una Fioraia; i canioirlsll prendono i fiori,
siiargcnloIi In cerchio al piedi di Mal,efla, Thfaelo tacco—
gnu la spa,lell:i, sffrcndol.i a Malleil:,, coli grazia),

Così vi i’e iii o, cara, la s1iailel la
e la mia fede io pongo ai vostri piè.

I cAMORRISTI
iballaodo a due a due)

La, la, la, lal...
A flafaele non la si fa...

.5 liii i r i iii si olIo tIni la l’si ra 1100 scampanio, un voelo, tra
sieri iii ini,rtii’eÙi. I r.Luniil’risli siìiellolio di ballare e vanno
a gui id l’e VOi sii I cs r;I , longo i a mar lila. Mai iella, lenta’
un’ole si iiunt i ti rafu:’, 11:1 si;zzil:L O io,j,i’cssion:ila, la sja—
lilla lt:it:ieieippi’nflut:e ui:1 moiiic,ilo la ciii ella tiene al’

zaio sul cario le lii’:ici’l:i, 11cr lul:ilarle ii noie sul seno. Ella
si [innI.; le l;iI,liu:i, poi cii solge le spalle, rohitirloalldu ad
;,u’ni:n’sd-irsl i ‘au:;’ili. it:;[ ole lnl;inlo l:i osserva fermi,, 5cr—
ri;l;’,ite, sii iii o di sè M di ha si arcurge del cerchie dl fiori
‘‘I “torti, nio iii riti suole aoontaii:iusi cii costretta a

faro Il p;isso luogo per non calpestano; si i rniI:i Iella sua
disfatta; e per Fitti darsi vinta, coli in ultimo scatto di ri—
liolllone, si leva li fluire e io getta i terra; poi, rier’sosamen—
le. decisa, Iluilirololila vii ‘cIsti i’fls;l e si là un gr;ill da
fato a siarr;iro l;i lil;iiielienl;i :iIitieS;L presso la porta, Olten—
inutili, Il iiu,fI irIi:Il’l;L,’ lt;if;ielc qui sii si sui’irigc nelle spalle
rito bnrl,su:u r:issueii:iziii,ue r:irr:iit;i il lite, clic 51 inette
ail’occliìeli,, uil tua lui sa nulla lraliorl;i litri affollata
pohiriii’;inza C litro. tlssuol,i pruivie:irui’ MaiielhL, alzaliulO li
il],’n:li torO 50150 lI lei Nello stessi’ tuioluiililo ella, rImisi Cen
tn) voglia, i’i,stretla a viiltarsi a guardarlo lottai-le si In—
trattiene coll’oste parlalolo e clileilcoili dl lei, fiori cessando
‘hai li guan’l;u ria

Silo Sr:aililI;ililo è areorsa gente la tutie e parti: gli scu
guizzi vuirilii, ail ;,ni’;iniplcarsl sui lallil lune, sul clii,
pertutto 1050 è alto, per vedere Tutti gli occhi sono nivulti
alla destra, iii fi,ltdi,Y

TUTTI
tc in fusa t’le O te)

Eh! senti le CCII Lite
( :ntirifiafle, tllor’t;tr’ettil
iei;e :a ]ii’ocessmne!
:ili t’liinisso! clic allegria!

:i;ipassano sul nuore, dalla destra alla sinistra, le barcho in
fiora leI.

Fu-co le barche i Il festa I
Sisti belicilel te! Evviva!

liti torna Il l’azeartello pI’eccdilto da seugnlzzi e seguito dalla
sua onelicsl l’a

Il p;izzal’ie 110 Mti sica!
Dù!li c’sii la gran cassa!

iitii:iss:L la banda),

La banda! Eccola! l’assai
Lui) a to 51511511 I-la sia
il ni)rll e iii Mari al

Entri nuova gente, pie: ediundo la processione).
hai-go, scosto tevi! Fin, dalla via!
Avanti, avanti: la processione!
Mamma del Carnurie! Ve t’pi tie bella!
O rnai’is steflal Gloria a Maria!
Zitti, silenzio! Preghiam!

Rafaele si tu alzato, e avvicinatosi pino piano a Maliella le
dice ilolcelllente

RAFA ErE
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MAI.[E1.L..& i ioieui

(che Uaqualclie tempo O seduta, imbronciata, presso la porta della Madonna! Vuoi
g

No
che per te li rubi?

Vuoi?
Non un credi?

RAFAELE (si landa verso la processione, con

Pezchè, nel ‘iella,
gesto lstrloncsco),

11011 nianierai?
aia tu non sai

A tel

quanto tullio e sospiro?
MAITEttA

che per te fuori rei?
spaventata, scendendo dalla sedia).

a,ulliiia iL slil:iro l,e.SiOllL. CII Iuta l:it S:uillIIVaii
No!!...

cmi, dai poriatori dl ceri votivi, ecc.).

(clic ora O alla destra, neigr0000 del carnorristil.

tu sei la Regina ch’hi penso,
Ali! All! li solo gesto

del regno d arlior regina sei tu
la spaventò!

ra ss:unu) le u-rg i nelle clic sp:iigilIO fori e precedono la
‘La M ailI 111113 Ò passI 3 ( ENNARO, clic v iene con la pro

.l.,liia Iella M:IIIJHIVe
ccsstini, scileitulo the Mtlltll:, e Ilafaele si guardano, lei

RAFAFJ.E LE VERGINELLE
SP liii iii. lui allcgro, la Investe!

t hIrra!Ii ‘?°g:& aallai Mater purissima,
GENNARO

lapiLicle suggestiso). ora pro nobis. Disgraziatal Non sai

Di’, che drvo fare Mater castissima, dli quell’nonio?

per un tuo bacio? ora pro nobis.
- MAL IElLA

-

- MALIELTA
SorpresI, squ:idraoilolo altezzosa).

Tacete adesso... l’assa la Madonna! Non so: che te ne importa?

RALAEIb IS VERGINELLE GENNARO

Adorarti in ginocchio? Mater isiviolata, 1
rubar per te? amnlazzare? ora pro rlobis

triste soggetto del paese.

Sai la mia forza? Osiamo M•\LlFtt
tutto, se noi vogliamo!... Mater intemerata, p•oom endol

La legge non ci arrivai o pro nobis
.

i: Sordo il core, la bocca
bello e ardito:

imita... Di’ i Che vuoi da me?
no no Il CL’ l• di più!

[che devo darti?]
D un Core come quello

Vuoi che mi hanui? Vedi quei
che ne sai tu?

[gioieLli?]
anl,nandosfl.

Li velli come splendodb? Sa dire fin rude di fuoco

inillr.a i glolcilI, dl cui è carica la sta-
e il cua delle (lOfllle stì egar;

i 11:1 tiel l,t Madonna, che ora passa
per coglie re ti ti Inc io d’atrio re

sulla scena)
sanrebhp anche il nel sliperbei sfldarl
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GE!N ARO

Taci! Non sai
quello che dici,
quel lo che fai!

Ti pordi e forI vedi, Maliella!
lUtorna in te stessa, costui non guardar!

MALI ELLA

$ bello! Non voglio consigli!
più spendi parole più bello lo fai!

RAFAELE e CAMORRISTL
(osservaililo I lite. ridendo).

O povera colomba, guarda, guarda!
Ha il falco cile la spia!
Ma non Io ghe cmi rft quell’ innocente!

CAMORRISTI

Sparviero, itll’ertal

RAFAELE

Ah. ah! voglio strappargliela!
Lo giuro al diavolo.

‘si pone Il fiore scarlatto In bocca o guarda, sfacciato).

GENNARO
(Imperioso, a Miulella).

Vai da tua madre! Va!

(lo Inrtlca la casa),

Poi ve,Ie Rafacle clic lo sfida ridendo; fa per avventarsi su di
[iii; tua riliassa la Madotliia dalla sinistra.

Tutti si i,igiiioc.cliiaflO o Gennaro Ò coslrttto a biglnoc
ciii tisi lui pure Anello Itafaele si i,igioo::r.illa, fra i cOnI

pagii I. tenendo i li manO il berretto, scgultaflhlO a guardare,

((1 I’ i’’,nr,iiIe Nt,i,, la. ‘‘ri coi i

rito. sul davanti, prostrato, volge io spalle ai pubbllco
M:ilieil:i intanto. ierit:cioeIitC si avvia verso rasa. Induglan—
iO, ad arte, lanciando l’itiglil sguardi a Itafaelo. Sulla porta
il: casa ù apparsa Carmela, cito veilo, Intende, si Iilginoc

iii:i e prega.

l:i M:i,l:inua si fcrlo:L nel ceiiiro. sullo sf,,nilo lei mare, tlta

E’ il ioi;i:ieoto ,ietl:L bei,ed izÌme meotre tiafle finestre si
goit:iiIo, caute nslrt.oil iii farfalle, iia ci,’ houlOlt dl carta
1:11 i,tiile colitri sr:ivillaiitl il scie, tolti iiujcgglano a gran
voce, ira Iii sraliip;illio il,’ll:i ciiies;i, 1’’ spal’o lei mortaretti,

i n’ago,’ del la lxi od e Il canto de I bambin Il.

TUTTI

Beatam me dicent onines generatioiies!

lQn:ooio M:ilii’lia ù vicina alla porta, Rafaele, lev:iltiiosi li fiore
li bocca, glielo getta. at:ilietla, dopo un lnoiiit’IitO di eslia—

chaice, iis54iIdO (;e,,riar,,, che è sc,iipit ouii,,l,ile In atto dl
liii it:iziori’ alla Ma,iOIitIa, lo coglie, lo inette In bocca e
roggo In casa).

I

1
l’cia, rapidamente..

i -
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ano SECONDO

l’erro in casa cli (:t,ii,ela, la c:,s:i è c,:c:ruhra ari angolo
011115) la parate più ciirl:L e ,lla siIiistrcl: LI più lunga taglia

la sue,,:.. sinii alla ,ieta vi l’vc, leI 01100. lI
1cl fondo è i’c,up:ilt’ I;, Uil iliiiIu di cinta alto e dl’

roc’,:,lo, dcc Cicli) huiici ciii:, ,Iidra, Olio a jirosviiiio, circoli.
,i:ui:to l’cito lungo In paicie sinistra (casti) sale una sca—
Ieri:, esterna Il legno, ‘Le i inhtiliiia nella Ii:irete iii filail,, o

in un iiallcc)oio. ,l,,veo l’uscio di casa. Siitto IL bal—
l.,tnlti, nell:, ii:ircie li foii,lc’, iii avanil salire utn’an,pla voi
ta. clcius:i il:, ma c’:cac’eilala. Lilla quale si scorge la ma—
Nmut. Nel miri), sict.iO l:t sa,l:c, a sinistra, un t’ipostiglia, Allo
pi rei i della casa, 111 mestre, cciii vasI dl ili rI al davanzale. Casa,
sc’:il:, e n’un, cli cinta icclillo l’:)liI,:IreOz:l jiìttores,:a dello cose
iiirc,ci’:cte e ccilisnlltc : la ‘usci e il niiII’,i Soli,) coperti dl ram
i) cani i

- Nell’:, iigola iella Ca 5:1 un gran cactus (fico d’india)
e. l,mgc, il r,mnl-,c.c,lliccri dl ,,i:clc,licrli, In fiore: fra questi, alto,
SI) I cc a i’ te sul e lei o, iii da Lt,, le 11:1 casa stess:ì • UIl gran lime
lilO av:oili, c’cia,) destra. sc,rgeiiie la 1111:1 specie dl aiuola,

liti :dbcr,, iii :ir:il,ci c,chi,t, iii frati i. Nella parete dt destra.
sul il:tv;coii, ‘III:, porti cc,n catellaci’i. Al uiroscenin. a siiilstra,
tln tavolo, :,iil,:i,’ecc:l,i:Iti, coli serimiilicità, con I resti detla
‘‘111:1: liti il:csco cii vino,- bic,-liicri uil luime accesi)
11’ sci-a cn-,itt, jica’l,eo-ic ‘l’io, gli avvcnii,,rnti del primo nilo.
ti_il 111:11-e vincoli, tanti e rit:,lc Iella festa, c:lmt, continua fin—
alla Al rao,,clio. gll:,n’cIanIc, ‘d’so Il nimare, MaIleLlcr tortura

il si,:, l’lei:- i’.: I’ i,i:iiii lei c’de ,i,i,:iro,al tav,d,,, immobile,
la fissa e,:,, li, c.e,,’oU,, le-r’luio. l’ai’iu,eia, In pic,ll, ;iftaccen

i I,i:oe 1:, Iaol:m. ,sscflal i due, in. l’dIci, o in.
ai aI,iiarsa:le, punsi Con un cattivo pi’eseflttmento.

lungo sllelzlui.

CAItMELA

Questo vitietto (li’rtsl’e
è allegri) e traditore!
lo vado a riposa te.

accuSe un’ Iui,iw :,ll,a laicqiaila cl,e anle sui tavolo)

‘[ti, Malie! la, [a III’CStt) a rientrare
ragazzi, è tautii e bastano i capricci.

si avvia alla sr.aleO i a Ierd I passi, non sapendo Uccidersi a
lasciai-Il, SI i’ivolge,ai’iprese, t’laldiliandotI)

Da bravi I I3Uon 3 liotte I

“o’’:-niparn ii:ill’usc;nch, stm, nIlo, I gioc’.cni bili li Sono ui:asi
ci: seiiihi’an , averi. 11.1110 le icinnie della )n:i,nrna. InfIne
Malioll:,, i-or) III, ,ospi,n, si sta,:-a d:,t :-aieello e vIcini
:,vanti, senza guar,iare Gelum,are, come per andarsene in
i cisai

GF,_NNATtO
ls’alza e si :iccq’sta a lilailelI:,, Iretiutinte

Vuoi asiollai-rrii7 Maliella?

MAL. tEL LA
i velenosa).

Sa i cite t’ivi a cii r’? Lite stino stanca rnorta
Non VO)1li) lila ‘I Il’ tjni! Voglio la vita;
Vt)’ respirai’... goller! Sii 11011 ti gai’ba,
t’bLic- liti, tIle 1)0 :11111 l’Ò.

(i 6NN:\flO
crIn ira o dolore).

Vattene dunque!

MAUELLA
:t,iritcs:t sale la st’ciletia e gIunta a mezza scala gli grida).

F’aecio fagotto e non mi veti i iùI
Enti’a iii rasa. lIlt:illtO clic Cermli:il’o, “a. stravolto, a spatan—

care

il i’:incello 1,:, iincstia il Maliellti. si ltlu,,tilla; la si
c,le, sr si or no, affaci.c,m,l:iIct a fare ml Invotto delle Sue
noia,’)

MALI ErJ.A
‘lenta,, canta pci- dlsperto una canzenaccla).

E iilÌl’iilgl)ele. llI)rang)seIe!
\‘oglio la r la pazza!

Nili iilglll’lc’, n,l l’ci:

E liltl’li:m chi III) V110i nicii,’ e io 91:1 l’cl/la,
ntlriiu4hete, midra!

\‘tiglio la iihertà
Viva la lihel’tit!
Ndringltete e bevi, ndringisete e cantaI

e un alilaIlte liello!
ntlrirlgltete, itiltà.

Al fuoco clell’aitmore vo’ st’aldarmi,
nltll’iIlglLe.te, itdi’à,

Senza stancarmi,
fino a hrti ci ariii i
\‘ietii, ttlellil’e, pl’etldhlilc I

III] l’i iigliete, nid rà.

I

4
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E tu mi dà
la libertà!

Addio
O ENNARO

sus,ol turni,,. come sregliatolosi da un sogno).

Te rio vai?
cd hai cuor di lasciarmi cosi?
Manco un bacio mi dài?
Siamo cresciuti ÌIiSCitIO da bambini,
e trii lasci cosi?

Malic’Ila, coi, qualche ripugnanza, gli oltre la guancia a ba
ciare. Egli esita, POI l’abbraccia perdutamente),

GENNARO

Mal io la!,.. Mal iella!
mia Maliella!

GENNARO
con tutta t’anima e la passione):

Sì, perché m’nino, t’adoro!
perché tu sei lido! niio!
perchè con gli occhi da lungo divoro
la tua fatale beltà!

3! XL! E (LA
cernndo iuggirgN

Ma sei da catena?
Tu amarmi? Uil fratello?

GENNARO
traendola a sè).

No, 110! SOnO, ‘io, Un ticino con io,

che t’ama e soffro tacendo,

che i) coi si strugge di spasimo orrendo,

percliè speranza non ha!

MALTELLA
(d Ivlncotandosl I.

Ma sinettila dunque) Va! Pena mi fai!
‘tiriì farmi ridere?
Ah! ali’ ali! ah!

GENNARO
straziante).

Non rider, no, Mahiella!
troppo crudele saresti
non hai pietà!
Vedi moro,
cedi Maliehla ed
amami, io per te moro!

MALIELLA

Ancora! Ah Ali! Ah!
tstarc 111,105 i i \‘anicti te da tu i).

Mai! Noti ti voglio... Non t’amo!
(pausa).

Se aniar dovessi e cedere... e scegliere...

amerei solo...
(esitando)

GENNARO

(con uno scatto).

Chi?

MMJELLA
con entusiasmo!.

Lui, che ride e t’incanLa!
Tutto farchbe ier il uno piacere)

(ricordando, con dolcezza).

Perfino volea dei gioielli
la Vergine bclla spoghiar...
Ornan,,ene il collo e i capelli...
e, in estasi me, regina, adorar!

GENNARO

Ah! Tu bestemmi!
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G,’,ltÌ;, ro, In:i gloria io tialli can,On;ICCia, si :tt’a pia sino PnSSO

I i noIa delt’aranc io, la testa fra le mani),

GENNARO
(tra sè)

Mamma, perché niorir non mi lasciasti?

Mai le]) I, a passi leggeri, tremule la sr:,let la. portando Il pie’

rol inv,,lto delle sue molo e, passai,’!,, presso Gennaro per

:i,id;,i’senc’, gli miire fre,ldamdntc, uccisa).

M AL TE LL A

Il!

I;

‘4..”

MALFELLA
(stordita).

Sei matto?



itss:iiiticclc, l’idIllio, con csliti:czi(l5Ie buia e ‘i-udc’iL’’,

Sì’ l’sia lui me li offri!

GENNARO

Un si vanta non fa!

MALIE Lt

Lui si Lui sì!

fa per a ritiarseno GeTinaro furiboriclii le impeti Isce il passo,

l:t pi’errc’, chiude il i’:l,II’ciiO :t chiave, tiojIO cina Iella a

:clrllfi a coi’iio 1:1111 lei: pOI si Iliania 1:011 le spalle al Ca11

cullo, Oss:’,iclola ciclI gli r,cclil sbarrati, linniubile).

M AL lE t LA

(isla la pipria inlpoiellz:t si arresta, tremendo si I rabbia,

ccl viso i cril i’:ìttci in 110 risI, ,IcrwJsrc: 11(11. tali Uno sgiii—

gli a zio, gcsl i a lI f:i tn ti o e s’avvia. tloticlo landus i e cantando

lilla forz;i, verso la scaletta).

E od 1’iiì)tete, lldrallghetel
11) il veleors in bocca,
od ‘inghete, in) rà.

E fu Im i 110 hc ,s,c:t d’odio eh i la tocca,
riti l’in ghe te, ndrà.

s’c loculo la stoici la e ‘,l lilanIlo Verso Gennaro, ostentata’

11W uiL’)

\‘oglio la ciiìorth!

Voglio a liliei’titl
E clii mi strappa
da! la j) rigic lite?

l’e 110! Id ungo frema!

E chi isii dà
itt Iiher’lù?

la libertà...
la lihei’tà..

i tI rio ghete, ndrà.

la, la, la, la,..

Il ssc, I :iiITO III 11115’ lii 1111:1 i’isala di Sll,ISìiIIlI; c’li:

s’:cs:c. slc:stlcliclo la porta. Dapprima Gennaro rimane

‘lIsce lllclcletriicl, jccci s’av’erit:t sIi per l:t st’alett:i; noi si

[L’i 111:1 :s ori 11’:clio, lissaticlcc la luce elio ancora manda la

tliis’sli’:c cli M:clieila, I_a. lns’e SI SPO[lO. Egli ,‘iclisr.cntle bar—
collane’ Incolte siria IonI ti,zc,tie Senipre più ‘,::ienta le

pi’ericle - Lola t’gli stesso I:t clispc’r:ita PtOVTI ci’:ilnlm’O. Tenta

t’lllc’c’l’Si O t’oli 1W brivido di terrore Ilicli 1111cl :5: NoI No.

111111 l’urge più, lric’:ciz,ct,) dal l’lordo leI l’iso cii Ma’

11111, ‘O:c ppi”’s’a ci S’illslIglitI ccttis 1:lqi’ala i sInistra ne

trae una cassetta clic porta sul tavolo. Alta lisce delta lam

pada, febbrilmente, ne sceglie alcuni grlinalclelll e lime, elio

ravvolge in un pezzo li cuoio e nasconde in petto: guarda

un’ultima volta l:t finestra .11 Malielia e ha SII gestI, COmO

dire: per tel Si fa Il segno Iella croce, spegne Il lume ccl

esce veloce. come liti ladro, dalla ptit’ticiti:i cli destra, dando

un gico di chiave. Ora la scena e Illuminata dalla luna.

clii’. salendo, la inonda sempre più iii eIii:irore : il mare

brilla lontano, Dal mare, tontanlssitno, arriva un canto):

CORO

(dal mare).

Il Ajernrnè! che scinrta ricca m’è tuccatal

110cl trovo ci’hhi nè pace nè arricietto:

tengo ‘na smania ‘mpietto
ca iiuii nie la durai)) ».

lUana desera, dietro il muro di cinta, si odono arrivare, con
suoni I ,n:ilidtci mi e CII itarre, voci confuse e allegre ma
subiti, ridenti e chiassosa Poco siepe RAFAIcLE, con al’
cotti camcsrristi, appare sotto la gran volta, dietro li can
retto A un suo cenno cliit.’irt’c e ni:indellui attaccano:
flafacle, secondato dai compagni, intona ulia vivace sere
nata per Maliefla).

RAFAELE
con brio).

Aprila, o bella,
la finestrella,
apri la porta,
apri il tuo cor.
Mnor ti chiama,
amor ti brama,
e non sopporta
cancelli amor.

RArAELE e CORO

Palio entrai-, bandiera al vento,
bella, amor, dove gli pari
Tu contenta, lui contento;
fallo entrare, fallo entrari

Duran(e il ritornello, la finestra dl Maliella s’apre furtiva,
ella si affaccia, curiosa: gua,’da nell’orto se vede Gen’
loire rientra Poco ilipo la portlcmoa della Scala s’apre:
ella appare ancora: in gonnella bianca; sulia Camicia ha
gettai cc un leggero scialle’ 1cl st- ari all o).
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MALTELIA
(mormorando, tra sò).

Non cL. Sono stata cattiva.
Dove sarà?

(itt fa ci e itt nec;’ no più forza i a canzone Mal iella, non
o iit:s. ti ;ipp O in a si a ppogg i a ai] a seti fin ata • ascoltando.

2 isolanTe; poi scende a risalto a marn))

RAFAELE

Senti dici batte.
bella, e ribatte;

tutte spiando

le porte ci va.
Se tu lo inciti,
se tu lo irriti,
amor trionfando
le abbatterà.

RAFAEtE O CORO

Fallo entrar, bandiera al vento,
ecc, ecc.

IM;stìeila clic, furtiva. ò scivoi:ita nell’orto, si trova adesso

presso laiancio. It;sfacle ippeila la scorge, con un cenno

allontani i coinpagiii e le tende io mani, attraverso il

cancello)

RA FAE LE

Scuotendo li capcello).

MATIELLA
:,vvicsnafldosi un poco).

Lo sapete: m’hanno chiusa
conio in convento.

do studia, con civetteria).

Poi... iìon So chi voi siate;
Tiiilaniio udii, di voi mille terrsnil
Siete mi tlerii,inio? da lite che cercate?

RA FAELE
rgaio, spavaldo suggcstivo.

Sono un demonio buono,
che ti scontrò per via:
hO tietto : 0 1(1 non sorto,
o quella è nata niial
Del alibi’,., tuo sul fiore
l’occhio eolierse un dì
una piega d’amore,
che mi diceva: sii

MALIELLA
avvinta).

Avete Ii parola irnpertinente
e la voce geli ti le e no piacete...

(una pausa, uno scatto).

perchè tutto potete,
e ii;uni ;enete TIÌeTTIC!

—34--
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MALiEl.L
(preoccupata. ma sempre civettuola).

Ho patti’a stasera. Abbiamo avuto
una lite. t fuggito.
Temo qualche pazzia.

RAFAELE
(sizuro di sè, accennando i compagnI lontani).

Qmianslo ritorna
mi avvisarlo cantando dal sentiero.
Apriniil

Maliella!

MAL TE L L A
(sempre iontana da Rancio, tra gioiosa e paurosa).

Voi? a quest’ora? Gennaro
l’avete veduto?

RAPAELE

liii a io?

icon noncuranza).

Gli siam passati accanto per la via:
aiidav,t come un pazzo e non ci vide.
Che t’importa di lui?
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(si avvicina ancor più).

RAFAELE Basta! No! Ah!...

(ridendo). (p1010 [T Qfl do • ‘on tutta i e iia si jorio).

Paura? E tu che temi?

Se in cor ti fiorisce una voglia... T’amo, sì, t’asiìo!

tu aiuta il bel fiore a sbocciare: Voglio esser tua!

poi lascia la gente cantare, Portami via!

succeda quel che voglia!
Noti reggo più!

MALTELLA
RAFAELE

(arditamente) Stringi nii forte!

Il desiderio mi dice: fuggire!
Dammi la bocca!

Ma come fare? che sarà di me?

Se cedo all’invito, se vengo con voi,
RAFAELE e MALIETLA

chissà se domani jienti ta sarò : Oli si Tette ard e ni i!

di tue che farete domani non so: (ili etei’iii inni!

ben presto staricarvi di me voi potete. Godiamo ancora!

RAFAELE
flubiano l’amor

Nella mia casa, in fondo alla borgata
(un lungo bacio).

regina tu sarai della brigata!
RAFAELE

un tatuaggio mi farò sul cere,
(con voce sottocata).

a testimonio d’un eterno amore!...
.

Domani verrai nel mio nido?

MALTELLA MALTELLA

• No, più così non parlate...
mi fate smarrlre

Verrol...

Vintu. presa •l:,ntore e di dosiderin, si è tutta rivolta col
RAFAELE

corpo roiitro d ranreilo nafaele alle ultime parole ba get

t:rto le mani oltre i cancelli, e le solca le braccia, il collo
omalii sarai tutta mia

capelli di carezze di fuoco). MALIELLA

RAFAELE Ah, sì!...

Oh! come tremi! Traverso i cancelli
sento la carne tua nuda fremer di vita!

i compagni li flatacie, fuort, dànnn l’avviso, cantando Il ri

Piega la testa, ch’io ne’ tuoi capelli
tutte affondi le dita!

RAFAELE

MALIELLA

rapidamente staccandosi dall’abbraccio;.

Irabbrivideado al contatto).
E Gennaro!... A domani!

Oh! come brucia questa vostra mano!
MALIELLA

Dà le vertigini...
.

(cercando trattenerlo).

No, resta ancor!...
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MALIELLA

RA FAE LE

Le labbra ancora...

(un ultimo bacio).

Addiol

Parte, scomparendo a destra Malicila, eliera rimasta a!
sorta riell’cliiirc,za . scivola lungo i ;‘:inceiLi. seliza fnne,
sfinita. Il bel roii:i ha lirivliII e sittsiiiiì Un l;ìiiguiiio oblio
iella i’;-:piia i’assul’e Poi ha un grido di liaUr;l; balza

i o ii lcd i, ascoltando).

M.\LTETJ0\

\h Gennaio ritorna...
Che non nu veda qui!

si avvia lentamente, chiusa nel SUO sogno, il volto fra io
mani, ianignidn. Fa per i;ilic-e la scaleita. ma uoa visione
nuni a la ;ittrae. sul tavolo, sotto la lnnn, splende la cas
setta dei ferri di Gennaro: ella sI accosta timorosa, quasi
coni presentiniento).

Dio!

nel silenzio spaventoso, un giro di chiave nella porta ap
pare Gennaro, i capelli itt!. ansante, trasmutato).

Geittiaro

Gcnna ro la vede: non ha tempo dl chiedere perchò Maliella
sia li le va izironiro -oiiie ‘iii automa - ha un invoito di
iosso drappo di damasco fra le mani).

GENNARO

Guardai per te!
Sono lo...

(depone ai piedi di Maliella il drappo e lo apre, lasciando
vedere I gioielli preziosi della Madonna. Gennaro li rac
coglie con timido gesto o li offre a Maflella, in atto di ado
razione).

(Maiieila. alla visione dei gioielli, ha Un grido di terrore e

fugge al fontio rargeTito .1cl gioielli brilla nelle mani

tremanti di Gennaio, soUo il chiarore del plenilunio).

MALIELLA

(fu peccato tremendo!
Pet-ehè? Non te lo chiesi!

GENN 1110
(con passione nhistica, con eroica follia).

No! la Madonna sa che non l’offesil
Piostrato nella polvere...
1k, nella chiesa oscura,..

.ini tnila l’;ininia
pregai, senza paura:
cinesi a Maria perdono
di questo folle all or.

Madre sei tu, dolcissima
i,iadi’e damore, o pia:
riiisei’icorde giudica,
madre, la colpa mia! —

E perdonò Maria
al mio fatai errori

f;enn;i ‘o radnto ginnerli ioni; Maliella non gli ha dato
ascolto, Hssando i gioielli; vinta dallo splendore dei loro

liv ii ‘i si te vicin;i ta : ora accosta le mani. Un poco cnr

vandos i, in fu o qoasi rei igioso prende Una collana, la

ii;iei;t; socchiude gli occhi, voluttuosalncnte).

MALTEILA
itra sè)

Sanno odore d’incenso...
Scintillano!... M’abbagliallo...

Si adorna il c:tpo del diadema: poi, quasi niacchinalmente.
pr-tuO la rohlan;i e se io ruige : si Itt-ma al pulso I m
idli. n;enn;art, O t’.me diincrilic;mto il ricordo di Raflele
hisorgn, la dondna, la prostra; ella niorinora fra sè pa’
i-ole ch,’eì.

l’e.rrhè alitare io sento questa pace?
Qtual estasi nuova mi rapisce?

GENNARO
(tra sè, cnn Un grido spento),

Mia! É la Madonna

R A FA E LE

Tuo!

Mio

1:’

Non mi credevil Guarda!
che li vuole salvata!
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(Nel rombo interno della passione Malielia non ode più 0Cm
raro: tutta presa dalla visione di Rafaele: Gennaro as

siste, inconscia viltlina, alla trasforiliaZinne sensuale della

so a ml stica fui il a li n te ri ih i le li i sogno di dcii 111 uno si im—
ph)ssess:t nello povere rarrit tiella fanciulla. Le sue mani si
contoreono nello spasimo; con moti nervosi denudano, più

e PIÙ, lo spalle, il seno. Lentamente retrocede, con tenui,
langnliio oiiivenze, nel ricordo dl un ritornello, fino ai
piedi dolI,’aranciO).

MALT ELLA

i E passa la Madonna in bianca vesta,
incoronata come una regina;
la folla zeverento le si irichina
e gli angeli del ciel cantano a festa o.

GENNARO
sempre in ginocchio, con sillabe rotte).

Corno sei be]lal
flra lo sai ch’io t’amo! Maliella

tie si avvicina, cai’ponfl

MALT ELLA

iii quell’istante Gennaro la cinge ai ginocchi: ella ha un
fremito, ma non resiste: cgii le cinge I fianchi, le acca
rezza le braccia: etta, assopita. vinta, non ha un gesto di
t’ ilU tra.

Con un ansito sortio Gennaro si è sollevato in piedi, strin
gendoia al petto: ricadono entrambi, le bocche congiunte,
sui tappeto d’erbe).

fiTTO TERZO

li cnr o lei caiiiiii’i’isl I, noi I Inlorni di N:ip’il i. Ampio e nudo
stanzono, con s:ifhtio in irav:’ii’r,t. Nei f,:rido un gran pr—
tono rustico, :ilro suprzt pli:’Iii gra,iizti in picita, clic là sutia
;‘ampagii:l L, 5{,riiiooi:it,! la inc gi:itiiit corna di bue e da
ferri di cavaito. c’unto la :ettatura. A destra del porione una
anipia iiiicstr:t. Sulla patate di sinistra, con tenda da aprirsi

io gi’H,:ui’, :,[fics,o, Farli: nsciii:iiiic iii Ma—
brina Il _‘itnnie Veigirie, che il popotino i lilasn:i Mamma

ScIui:evoiia .., liioariz.i :ittiilini:igtuie lilla Sr’c,ie di ;tii:tritio,

et.perio il,, 1(0:1 I,o:igiia di un bianco s::iojiaiii e, sopra. una
raggi er:l di ra Tue con ra n (lese Co lt a i: cr-se, risi. iii Ira iii. i
l’iloinagilii: stessa Nella Dall’io W dcsir:t, in III,,, lilla fli:esir:t
:trserta. Alle parefl, a ui sano aipi. , rate gita e là liiograhe
rappreseistuitti scene tieniare o ritratti di Ciii popolati, vc-Z—
gunsi illii’sc ::rmi, isuat;’lie ve,’ehio focHe. Pistole. Urla In—
sta, ecc. iii,zzi ia oli a sia si i:,, s n’ire ligure, paurlio ecc.
In un angolO Uil piaro meccanico Porte iatcrai i.
E’ :kncor:i la flutto den:i [est:,, 11011 lu,iit:iiia l’alba. La scena
è i’isclii:tr:ita. il principio sidamente, ilalie c:iriuiete della Ma’
dntits:t e da altre lite acceso stilla tavola, alla quale appa—
rei’ebiiat:i cud jtsli della ceiiM sIeiiuuii:i {icurrnicchi:irltt duo o tre
caiti i r r is ti, i’ in asti di gu ud i a Il all rio davanti carte tia giunco
in dtsord lite.

Vi)(i (‘i)NFI’SE III .r\\iiltilllSll tiiuui’i)

Cottipagrli, ovvi va
Viva il coraggio!

CICCILLO
mentre fuori, continua il v iuc:io contns, o crcsrente di tutta

la comitiva, entrando dal portone, hriosamcnte o roteando il
nodoso bastone, chiamando i compagni con festusità ebra).

Ehil tutti cua!

ALCUNI
(seguendolo)

Venite! su!

ROCCO arrivando, pure dat portone, tn baldoria).

Allegri! Oè!

O incanto! Rafaela!...

‘i
I,

i.

‘i
Lu

t.L

TELA.
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(;i)NCETTA. SEICENA e ALTRE DONNE

C’ICCELLO Ci siamo noi pure? Son nostri quei baci!

Salute! Olà! Gli amanti nostri a nessuno cediami

(Arrivano intanto, dai fondo lempre, altri camorristi e re-

STELLA gazz i le il a inata vita pOr :iitdo qua Lo 11110 tlelte il am ig lane

la vino. lualelie alti:) tici s:irclletti di tela pieni di m

‘ma raganona sana e sgml ial a della mala vita entra, gnt- zelo. ho tanfo limitare g:li;thiierite.

t:Lnhii( via il sigaro clic fo fluiva. va diritta al tavolo Im- 1:1 icecli i hanno tantertie si :icceudono. sparso per la scena,

liand i to, scuotendo i domi lenti), iit,flo tiri io le. ira la scena Ò il tu minata clii aramente.

Grande animazIone).

Dorrnigtioni! I NUOVI VENUTI
Basta il sonno! (agitando I sacchetti).
Desti, su!

- Cotupagru, evviva; Tutti a vedere!

1,1 innaffla con un fiasco (li Gelo, jtoi tira giù la tovaglia, Spogliammo un cantirdere!

facendo ruziolare a terraj stoviglie. piatti, bicchieri, coltelli,
carte da giuoco ecc.Allri arricatio, vociando). TUTTI GLI ALTRi

OIGCILLO e ROCCO Bottino! Oè!

{ahbraeciaitilo e baciando torto Stella, t’uno da una parte o iuntra (Ui IZIA la biondina la favorita della comitiva,

l’altro dall’altra). piecodotili uno simulo di r:igazze, seguite diii vecchi : ella
la st,hu(ti uhl:t puirtititosa pila ella: allora Ciccilio e Rocce,

Brava! Ah! Ah! Bellezza bella! pianilenti. la p:rt:ituo in giri, st,ilevandt,ta con le mani tu
,:uoce t’! i a inih:ici:i uil:, tuauti,bot:a iii c:’rtono e suona un

i tionnietti ora sono in piedi, chi stirando le braccia, clii ritnia iii tui:itc(:i Tutti in tiri attinto ruurrnano corteo, maI

cercando ripulire alla meglio te giacche, bagnate di vino, dando ciulie in e:iii.atura attento a Grazia, le donne a

e tutti mhlendo(.
braccoi lo lei gieviluastri).

I CAMORRISTI
STELLA

(sopravvenuti con aicnne femmine, tra cui CONCETTA e tè montata sulla tavola e grida, come arringando):

SEItENA, vedeildo la scenetta, a Roeco e Ciccillo(
Tra canti e suou, ColI gran fragore

Liii, fortuna! ai ctnnpagzmtnzi facciamo onore,
urliamo evviva ed atigu Fin o io

CICCILLO e fiOCCO prosperità!
lsuaiati, verso Stella).

GLI ALTRI
Ce n’è per tutti quanti!

-
(marciando).

STELLA .
Prosperità!

(camminando su e gUi, pavoneggiandosi, spudorata).
CONVErTA

Forza! Chi vuole! Si serva! Su, avanti! .
s::cc iat.( Sioila d:ili:u :i\:,I:i e uuoint:iiavi a so” voila 110-

ogue

TUTTI GLI UOMINI Viva il piacer dcl!a brigata!

Vi va! Baldoria! 5 tn! Uomo! Bidiam )elole a i gilappi de) la borgata,
al bel picciotto che insegna e i impone

(F:tiuuio per gluernitre Stella e baciarla alla loro volta, ma con !a ragione ti.

Concettii o Serena con le altre donne se ti contendono),
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OLI ALTRI
(mare landa).

Con ia ragioni

STEI.tA O SERENA

fine_a ùdo alla loro volta sui tavolo).

Chi può sperar
Con 1101 lottar?

‘l’ra ootiiiin i’i,l,i,sll si iTilflhISSCtSalìO ili’lle tiO ili>Iilie t’ho S[iIi0

tu! tavolo, titirtatiiioie al te in trionfo frattanto Clecillo e

Rocca depoliglilii, GrazIa stillo sicsao tavolo e, ‘isentre sI

orla Il coro generale, ella vI danza (estosameutel.

TUTTI

Strilliamo in coro
la forza è il sole
del mondo inter!
‘lutti al Illacello
i e_Or d’agoel!
rItI! seitipre STato

cile in Cima andiam!

ve_derido ai’rlvare dalla strada RAFAELE, con gran conta’

5100cl,

capo - in - testa ‘‘I
Largo al passaggio! E qua!
Facciamo ortol’e
al cavalier del valor.

(III muli in si lc cauti cii agitano I berretti; gli gettano

[luci, f;mrenilu, largo, Rafaele, seguito dal groppe dei suona

tiri leI sa oTui]’) allo, e:il,’,r ul:it limirtOile, ‘rottI lo acclamano.

Il tiociohie, elio ll,u,ii’’,i era rilli;’sto siialailc;di,, viene i;uiiiaii -

TUTTI
acclamando Rafaele).

Ben giunto, tiranno dei cuori,
che ha ttit trt a ge tite con te!

Sovrano dei liberi amori,

(lUi tutto il quartiere saluta li suo i’e

Il M’A ELE

sorride fest:inle aglI applausi e ringrazla, con saluti guappl
Fu’ i’ III liii’ (fe_ira li i) I celi loro offenog Il, lo alza ed e -

seI;, ui-i

Alla mia bella che questa notte

pace non ti’overia sognando di me!

Va al tavolo dl sInIstra: Stella, Seroia e Concetta glt 5cr-

s’oiio la cena nafiule linO SI concentra e non mangia un

sorriso sct:su’ile gli sl.iITi:a sulle labbra clic, a tratti, a
tr:itto. si nliirili’: ,iientre, ;ilij,iuggl:kt la testa su anibe le

un’i ni. col gu lii i li poni ‘i’, i Su lave_Io, li s’la sguardo sembra

i’ iga re te_nt ;Ltio, assorto In dolci i-I cortti) -

ALCUNI CAMORRISTI

ossel’valiilo fl’ufacle, seiierzosalncrlte, tra toro).

flhè! cotto su) serio questa volta!..,

ALTRI

-— Par di sì!
— Ben gli sta!

— Ci capitò!

Mi,Tili’u Stetia, Se_iena o t’e_ricetta sono aff:iI’i’r’llil:ite lido, miii
a tiaf:iel e, ilia enTe uiL alt re le_clic, tutte le donne Vanno ad
ic,-occol,irsl a Iena ilall .iltri, lato, pi-esso gli uominI, che

g i:i vi siuno sedoti e sdt alati, I vecchi fumano, più in
dietro).

SERENA
poggiando i gomiti stil tavaio di Rafaete, a taceta a faccia

con lui. mallzios-aniente).

E così? che t’ha detto?

SERENA, CONCETTA e STELLA
(a tre)

strizzam,tjo t’occhio, con tntelizione furbcsca),

Oggi no?

—45—

ii

Il

ALTRE DONNE

Ah! Ah! Ah!

STELLA

t’ha detto doman?

LE ALTRE

— Domati?
— Doman?
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TU TP E

E come avrai pazienza d’aspettar?
Ti dobhiam consolar?

Ur;iiin sali:, sulle ginocchi:, di fl:ifncle. rarezzandolo in modo
pr:i,a,i:. le altre cli si £:ilifig ileurti,,, per baciarlo Egli le
:1110111:111:’. cotialIdo e SI isiette a mangiare decisamente.

5 atri si enlo.

STELLA
)aIzaciUsi e alioistanandnsi da lui).

K che? dei nostri baci
flOfl t ‘importa più?

LE DONNE

Neanche Grazia ci r;uòL..

STELLA

Ma clic diavolo avrà questa “ signora
clic lo fa sospirare?

SEItENA

Mah! chiedetelo ft 1111!

STELLA, CIINCETTA e SERENA
:,itersiativa,nente, pavuneggiandost, con caricatura).

Dieci, è fatta così? Così? Così?

TETTI
(fragorosamente).

Ahl Ah! Ah! Ah!

RAFAEL.Z
:tLzarl(lCss ci I:,nsio Un pugno sul tavolo, allegramente).

Lo volete saper?

TUTTI
(sch i im szzandn).

TUTTI

Ebben sentiam! Dà pur fuoco, spaccottel

ItAFAELE

Non sapete di Maliella
la preziosa qualità?...
Ha una dote, la più bella!
Clii fra voi, chi ce l’ha?
E una rosa incappucciata,
tutte spine iii torno a sè
una rosa aplletia nata,
che ti ride tra le foglie...

TUTTI
tra loro).

A ssassieiiìl Malaud ritto!
Veslo ben dove vuote approdar!

RA FAELE
(p Ioscg uco lo).

Oh, fragranza prelibata!
oh, beato chi la coglie!

(marcando).

Stillo stelo s’erge quale
Dio l’ha fatta!...
Bosa intatta!...

TE DONNE
aicogllersdo CS:’) DII sirI,’ In fine del dltlrainbo.

lJhi senti che lingua!
Suvvia castighiamolo!
Amici, un ba!Ietto
da farlo soffrir!

01.1 UOMINI

SI, brave! un balletto!
Gli costi cara
di quella rosa
la rarità!

RA FA EI
‘con seni lo selvaggio e allegro

Si! Sì!

RAFAELE

Ne avrete gusto!



eIF
E voi ballate!
Avanti, su! (avvinglilandos[ a itataele).

Stacca dalla parete ‘ma frusta e la fa schioccare festosa- Arno te solo, flafaele, Salvami!
niente; liDi monta sul tavolo, incitando).

lo non vi temo! Tioplà!
RAFAaE

(torvo, stordito).

• rirrillo, In flotta, va a iInebluilei’e la tenda davanti al

l’immagine iella Madonne, ropreiìiiol:t; poi spegne le can-
Gennaro?.,.

mole iella r;iggiet’a SI la i\allz..IIe un 1,1300 meccanico.
• \ti:o la ,J:LII/.;s. clic saio, nhlIi:lli1Ia la ;razla, orgiasti—

MALIELTÀ

‘:ImneIIle. sul tipo delle dalize apechrs, In n’i crcSCCnhiO acre (sempre più febbrile).

il s’os,saiItà sfn:ii:i0 e ija:isl (‘r,m:lelc:_ fl.ifaele alzz:I, di sui
tavolo. i 5i1(ilIfliliI’I In set’:miiiaiiii. NelI’;LtIil:Lr della foga, Amo te solo!
(;r:IzI;i s,iiorza ‘“:10 manI s optI plu camicIe e lanterne. Tu mi vendica! tu!
snfli:tmI:itivi so, mentre alle dmza trir I varino cadendo sempre
PI I IIOIUTTICII I e I a. la si aililenst dcl fumo del vecchi che
fumano. gua rimando aece-c:oiati, Inmpass ih Iii Nulla crescente

nArxEr.r

osai nt A li t.m,’hln io rrigg lungo la fmcncsla, Sul massimo (In orgasmo).

fragore Iella danza si batte al portone di fondo), Ma che t’ha fatto?
RAE.&ELE

(sobbalzaudo, in ascolto).
ti lumi snr,o stati riaccesi ci si Vede chiaramente).

Per Dio! zitti! Che sarà?
M.U,TELLA

(un silenzio).
Non so! non so!... mi fa tanta paura...

MALTEI.IÀ
(gli sviene fra le braccia).

RAFAELE(voce di fuori).

Hafaele! flafaeieL.. Maliella.,.

RAFAELE (dl scatto, ai camonistl).

Maliella? Portatemi

leone aii aprire precipita dentro scarmiglIata, pallida, Ma-
Gennaro, vivo o morto!

lieli:i, così rollio sì ttov:iv:ì alla lino lei sviando ‘cIa, ‘ha
sc.iiz:i iliaiiema iii si’l;,lle scarlatto le copre il collo e il seno. I CAMORRISTT
Gm’:tzia, e gn:om palio delle dormo disInte, fuggono d:tlle
ooi’ie laterali. .0 ccl lo riaccende tosto le candele innanzi

con a rapo Ciceillo, correndo via tumnultuosamente dal tondo.

alla tI;oitinna e l’lame la temola).
gridando)

MATTEI.LA A noi, compagnil
;iggs:ippandosi a Rafaele, senza Zona) (Tn sedia sono rimasti Rocco con un gruppo di amici: Stella.

Aiuto!... Conrcita e Serena, con le donne rimaste dl’cntrare di

M’insegue!
Mallella).

con terror.2. verso il fondo).
RAFAFJ.E

adagia Maliella sopra una panoa, pallIdo: le offro un boc

Lui! Gennaro! cale d’acqua, perettò si rislor:; le hagtia le te,,ipie).

Maliella! parlai..,
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MAI.IEILA
tiriveneltilo, I,, guariti a lungo, in gli irriti pieni d’amore

I esol:i lo. poi, con voce spent;i. risc:ildandosi a mario a niano)

Non so! non so...
M’avevi appena lasciato. Ero ancora
tutta presa dite!
dell’alito tuoi
ebbra dite...

(febbrile).

Quando venne colui.., il sacrilego...
e osò,.

s’alza, disperata; si copra il volto cnn le mani, stnghioz.
1 a o io i.

RAFAEI.t

(con gli occhi iìainineggiantfl.

Per lt riiort e Che osò?
i) na i,: Itt :1. [i g u’upe i de i c onu n’ist I e oche duo ne

Il uiia grande risata),

IL GRUPPO

Ah t’intatta) flafaelel
Povero Ilafaele! Che disdetta)

E cuore hai tu
di venirmi dinnanzi?

(investandola).

E tu ti credi
che mi abbassi ora a te? io? ilafaele?

r o r i Im pan d o
Or va) Queste tue sitiorlie,
lontari di qui a teniarel
Di te non so che fare,

nulla per me sei più!
Svergognatil
Il tuo fui voluto avrei:
ali, non del santo ho la virtW
l)i Geuiiaro ora tu Sei:
torna a luil Qui che fai tu?

Ah, che mai credi?
No, tu t’inganni, flafaele,
lo sono intatta!
Salvato ho il nilo onori
Te lo giuro)

nAPaELE

tuieco d’ira, gettandola a terra).

MALTELLA
(aggrappandosi a lui).

scoppi;t

nocco
(iniponeouto silenzio).

Ma tacetel Prudenza!
induce il gt’uio ad allontanarsi un poco).

RA FA ELE

alla risata si setite sturi tu: nnn sa se inveire contro i entE’
pagni o Mal hlla Biflue Si volgo a questa, con voce acre e
lesina, pallidisshno).

Va, sgualdrina!

M .4 LI ELIS

Ah:...

(ud cadere le si apri: ti scialle e lascia vedere i gioielli clic

ilidussai.

RAFAELE
lesa stupore. sordainente),

Gioielli?

MA LI E L
Icon uil 01 di voco).

flafaele)...

Di lontano, nei silenzio, s’ode, come una nenia disperata, la
oco di Gennaio)

LA VOCE Dl tIENNARO

Gente, fuggite!
Su quest’aninia mia gettato ho il fango)
Spezzato ho quell’altar chu avevo in corel

i(occo si avvii’ lima a Itafaele, che appare invaso da un or
gasma cresa le, e, e’ filO in i itita ui tiri luCi ‘Inc SOSd t IO,

gn;H’,ir, ora i gioIelli, ora i’lm,n:iainto deil:i Ma,ionio;i’.

t
I’
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nocco

Oli, che hai tu? Rafaele?...
Dalle porte laterali sono accorso tutto le donne).

RAFAELE
GENNARO

(nervoso, fa un Cenno evasivo, e si morde lo labbra con-
gli occhI al cielo, scoprendosi il petto. immobile).

vu1se Fate, fate!...

I CAMORRISTI
(tra low).

RAFAEI.E
alla vIsta di Gennaro, preso da improvviso furore. stacenii

Cambia colorI Vacilla!
dosi da Grazia, si slancia verso (ti lui con I pugni tesi).

Stella. (oncetta e Serena e le altre donne. attratte tal inc
Ah, per Dia! con queste mani...

cirilii, delle perle, fallesi intorno a Maliellii, curiosano

iiializiose, farca,ln per toccare, i giotelli; mentre Maliella,
ROCCO

trascinanilosi a terra, cerca sc.liermirSt o con gli occhi dila- e qualche cosopagilu, trattenendolo vivaniente).

lati ascolta la ‘ecc li (a oliai”. Dalla porta laterale neo

trITi,, (ilaria e 1uilche iltra donna). No, fratello. Lascia andare.

I.E DONNE GN N ARO

.UI Ali! Ah!
scorgendo ‘a un tratto Maliella a terra, dà un grIdo e svin

rolandosl a forza dal gruppo che lo circonda e protenden
dosi verso di lei, con voce straziallie).

nt VOCE DI GENNARO
avvicloanilosl). Ah! Maliella!

Gente, l’udite!
Maliella mula!

i )‘un pceca.tor è la parola estrema! MALIELTÀ

t’regate a i lii niorte dal Signor! (rialzandosi d’un balzo, come una tigre, Investendolo, con odio)

cani u’rist, a c:IIrI’i rio al tiile.gnoc del tondo o al portone. Tua? ‘tua? Ladro! Va vial
uar,iaodo fuori). Non sono stata tua mai, 11011 UIl istante,

!‘ liifl E’ !lli I.’aggrtanterannn adesso!
e peggio quando tentasti d’avvinghianrnil

:111101 (sIi iii fiori, soli cc. j:iO cari, cori sglìigoaz,i.

Eh! oh! OlI! l)ithlii Afferralo!
(tndicandog(i Rafaele).

Spiegagli perchè son qua! ladro!
Tl(IC(O Io (la te non voglio niente!

TU’ ehhlig:,ri’l’, R:ifaele a bere, mentre Grazia gli fa dolo
Guarda.! Maledetto!

l,ìolnel
Prendilil Son tuoi! Prendili là, se puoi!

Suvvia! beVi! fli donne
(Si strappa di Peso i gioIellI e gl(eU scaglia al picdl).

Ce l’e 50110 a migliaia! GENNARO

ho 11111110:1 lietI lt 1:11 portone i rempono Ciccillo o gli altri
(gettandosi i isjleratamente a terra, con le braccia aperte, quasi

ct.,’, “i’is i, spingi, iii] o in i md a sò onnitro, bni tal inmmte(
a dite (i torti i.

CAM(.1RRISTI
Ah, non dannato!

Avanti, su, vigliacco! MAnatA

Giustizia!
con ghigno convulso, a Rafaele, creilendost trionfante, ag

dltaniio Gennaro, beffarda).
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cono

Voleva superartil Lui! flafaele!
Sai che gioielli

Ha rubato i gioielli alla Madonna!

non quelli? Li ha rubati alla Madonna!...
Ci ha portato sventura!
Udite? le campane! Hanno scoperto!

scaglia contro Gennaro un’ultima collana d’argento, che le Ci crederan suoi complici!

cingeva li collo).

TUTTI
LE DONNE

con urli li spavento, sorgendo frettolose).

Orrore! Sacrilegio!

(Un grido di spavento ha accolto le parole dl Maliella. Oli Sacrilegio!

umriini hanno indietreggiato Inacchln:ilmenta: Io donne sono

cadute In ginocchio e si Ineitono a recitare, più morte che (dileguano dal tondo).

vive, le litanie, Maliella si essi riniafle llnlirovViSanietltO usa.

ci:l:: (a di ciò cito ha ;iniflerito sente nel silenzio mor-
ItAFAEI.E

iale li tutti l’orrore clic in tuttI è acceso. Si guarda intorno, fagli altri uomini, lndletrcggiando con tornI.

periluta Fa un passo verso Rafaele; lo veile inorridito,

s’ari’esta(.
Noi siamo

RAPAELE
gente onoraial
Noi la bella Madonna rispettiamo!...

(cori voce fioca, strozzata. slbilantel.

Ed io questo ho pensato?
indicando l’immagine sacra, e sberrettandosi. supentizia

E fui io a provocar?
mente devoto).

(con uno sguardo pauroso ai gioielli. ritraendosi, In un grido Viva sempre Marial...
sofFocato).

Scomunicatii Scomunicati! TUTTI GLI ALTEI
(s:tlì,talulii superstiziosi la Madonna).

MALIELTÀ

(smarrita, vaneggiarite, guarda ancora Intorno a sé, nel sb
xciva Maria!...

lenzio che incombe su tutti gli animi, rotto solo dal lamento

delle litatilo iniliie Isa un altissimo grido disperato). (s’allontanano lentamente, insieme a Rafaele, camminando a
ritroso, dal fondo. Escono).

Ah! Rafaele! Espiare!
(e fugge via dal fondo, mentre le donne tendono i pugni

(iLNNARO

verso di lei). ,tiniasio solo, ora soltanto osa rialzare Il capo, che aveva

OLI UOMINI
piegato socio il Peso dei suo peccato: un poco soflevandosi,
nitido e trepido, raccoglie i.iiIili:,Iite, ((lino noi; degno di

(prorompendo e avanzandosi furenti contro Gennaro). carli. i gioielli, clic bacia cori sacro rispetto misto a ter

E a lui morte! Morte! Morte!
roro’: poi, hr:incnl:oolo, a ginocchi, si avvicina all’altarino
s:trniOnlato idI ‘imni;igine della vergine, e ve il depone, 1Cr’

Massaeriamo il maledetto! dando a prostr:irsi, le mani giunte o ievale, desolatamente
imploraIido.

interponenilosi, meotro Gennaro è ancora a terra, sempre Madorllia de.i doloril Ah! miserere,RAFAELE

immobile). miserere di inc.! Madonna! io muoio!

No! Non lo toccate! porta )ettatura! Con lo guario fiso alla Madonna, atienilo come una rive.

Himanga solo! muoia come un cane! larlone inieriore. A un tratto, il raggio del solo cito spunta

Noi, via da questa casa disgraziata!
va a colpite, aoraver&, la Oncstr:s aperta dirimpetto, i
gioielli: essi brdlano. I.:t faccia di Gennaro assume una

(Le candele si sono consumate, spcgnendnsi ad una ad una, espressione tu gioia eontulsa, vedendo in quel brillare li

Sorge l’alba: sI odono loiltano i rintocchi a stormo delle segno invocato).

campane della chiesa, accompagnate da un vocio umano).



Ah! tu m’esaudi! Non mi izialedici!
Me lo concedi Il segno del perdono!

Vaneggiantlo, in preila ad una allur.tnazione c,seente, mentre

creilo sentire musiche celestiali).

Ecco gli angeli.., i saiiti,.. il paradiso!

t;ennaro. vcil cado a (orme un coltello, ha un grido (lì glu

tuo e io afferra con irerietic:i speranza; poi cnn tutta la

ti ma (lei pensiero della tiiailre, corno la vedesse piangere):

Dcli, 11011 piI ligoro, no, ti niamnia fili!

La Veghi pia no guarda o mi perdona,
mi ‘luana a si c’ci ciefl

ttlariiitia, addio!...

Con tnistir.o anlore, lent:trnetite si preme e affonda il coltello

nel cuore tale Loti cinTo eQii la morte, si trascina fino

stO io li idolo altare, dove cerca tali umile il più che può
dci o ti simi si a terra Tenta rialzarsi, sorridendo alta
Madto, la. Veile In — terra tu scialle scarlatto, perduto da

Malleilu; ha un fremito. T.o afferra, lo stringe al cuore,

lo bacia, vi appoggia il capo; muore. Arriva e si affaccia

al portmie, rumori sa, ti la to im a di gente, con arto i, forclrn,

falci. lt}ienta; s’accosta al limitare, stupita Altri guar
lite, dal finestrone’ dei tornio. £ giorno fatto).

TELA


